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Lettura del primo libro dei Re (3, 16-28) 

In quei giorni. Vennero dal re due prostitute e si presentarono 
innanzi a lui. Una delle due disse: «Perdona, mio signore! Io e 
questa donna abitiamo nella stessa casa; io ho partorito mentre 
lei era in casa. Tre giorni dopo il mio parto, anche questa donna 
ha partorito; noi stiamo insieme e non c’è nessun estraneo in casa 
fuori di noi due. Il figlio di questa donna è morto durante la notte, 
perché lei gli si era coricata sopra. Ella si è alzata nel cuore della 
notte, ha preso il mio figlio dal mio fianco, mentre la tua schiava 
dormiva, e se lo è messo in seno e sul mio seno ha messo il suo 
figlio morto. Al mattino mi sono alzata per allattare mio figlio, ma 
ecco, era morto. L’ho osservato bene al mattino; ecco, non era il 
figlio che avevo partorito io». L’altra donna disse: «Non è così! 
Mio figlio è quello vivo, il tuo è quello morto». E quella, al contra-
rio, diceva: «Non è così! Quello morto è tuo figlio, il mio è quello 
vivo ». Discutevano così alla presenza del re. Il re disse: «Costei 
dice: “Mio figlio è quello vivo, il tuo è quello morto”, mentre quella 
dice: “Non è così! Tuo figlio è quello morto e il mio è quello vi-
vo”». Allora il re ordinò: «Andate a prendermi una spada!». Porta-
rono una spada davanti al re. Quindi il re aggiunse: «Tagliate in 
due il bambino vivo e datene una metà all’una e una metà all’al-
tra». La donna il cui figlio era vivo si rivolse al re, poiché le sue 
viscere si erano commosse per il suo figlio, e disse: «Perdona, 
mio signore! Date a lei il bimbo vivo; non dovete farlo morire!». 
L’altra disse: «Non sia né mio né tuo; tagliate!». Presa la parola, il 
re disse: «Date alla prima il bimbo vivo; non dovete farlo morire. 
Quella è sua madre». Tutti gli Israeliti seppero della sentenza 
pronunciata dal re e provarono un profondo rispetto per il re, 
perché avevano constatato che la sapienza di Dio era in lui per 
rendere giustizia.   

 
Salmo (Salmo 71)           

Fiorisca, Signore, la tua giustizia e abbondi la 
tua pace 
O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli 
giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il 
diritto.  R 

Le montagne portino pace al popolo e le colline giustizia. Egli 
libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. R 

Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. Li 
riscatti dalla violenza e dal sopruso, sia prezioso ai suoi occhi il 
loro sangue.  R 

Il suo nome duri in eterno, davanti al sole germogli il suo nome. 
Benedetto il Signore, Dio d’Israele: egli solo compie meraviglie. 
E benedetto il suo nome glorioso per sempre: della sua gloria sia 
piena tutta la terra.  R    

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (11, 27-28) 
In quel tempo. Mentre il Signore Gesù parlava, una donna dalla 
folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e 
il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro 
che ascoltano la parola di Dio e la osservano!». 
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do e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signo-
re, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il 
Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia stermi-
nato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che 
vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. 
Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, 
mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui 
state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, 
e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e 
la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare 
di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo 
popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli 
dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni 
volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme 
giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?».   

 
Salmo (Salmo 198)           

Il Signore regna nella sua santa città 

Il Signore regna: tremino i popoli. Siede in trono sui cherubini: 
si scuota la terra Grande è il Signore in Sion, eccelso sopra tutti i 
popoli.  R 

Lodino il tuo nome grande e terribile. Egli è santo! Forza del re è 
amare il diritto. Tu hai stabilito ciò che è retto; diritto e giustizia 
hai operato in Giacobbe.  R 

Esaltate il Signore, nostro Dio, prostratevi davanti alla sua santa 
montagna, perché santo è il Signore, nostro Dio!  R 

 
Lettera di S. Paolo apostolo ai Romani     
(7, 7-13) 

Fratelli, che diremo dunque? Che la Legge è peccato? No, certa-
mente! Però io non ho conosciuto il peccato se non mediante la 
Legge. Infatti non avrei conosciuto la concupiscenza, se la Legge 
non avesse detto: Non desiderare. Ma, presa l’occasione, il pecca-
to scatenò in me, mediante il comandamento, ogni sorta di desi-
deri. Senza la Legge infatti il peccato è morto. E un tempo io vive-
vo senza la Legge ma, sopraggiunto il precetto, il peccato ha ri-
preso vita e io sono morto. Il comandamento, che doveva servire 
per la vita, è divenuto per me motivo di morte. Il peccato infatti, 
presa l’occasione, mediante il comandamento mi ha sedotto e per 
mezzo di esso mi ha dato la morte. Così la Legge è santa, e san-
to, giusto e buono è il comandamento. Ciò che è bene allora è 
diventato morte per me? No davvero! Ma il peccato, per rivelarsi 
peccato, mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché 
il peccato risultasse oltre misura peccaminoso per mezzo del co-
mandamento. 

 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni    
(3, 16-21) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse a Nicodemo: «Dio ha tanto 
amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede 
in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non 
ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma 
perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è 
condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non 
ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è 
questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato 
più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 
Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce per-
ché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità 
viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere 
sono state fatte in Dio». 

 

LUNEDÌ 2 agosto 2021, S. EUSEBIO DI VERCELLI, VESCOVO 

Lettura  del  libro  del Deuteronomio (4, 1-8) 

In quei giorni. Mosè disse: «Ora, Israele, ascolta le leggi e le nor-
me che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché vivia-
te ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri 
padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi coman-

SABATO 24 agosto 2019 

Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa glo-
ria«Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio com-
piacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo 
mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, soli-
dissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’at-
tenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non 
spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino.    

  
Salmo (Salmo 96)           

Splende sul suo volto la gloria del Padre 
Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Nubi e 
tenebre  lo avvolgono,  giustizia e diritto  sostengono il suo  
trono.  R 

I monti fondono come cera davanti al Signore, davanti al Signore 
di tutta la terra. Annunciano i cieli la sua giustizia, e tutti i popoli 
vedono la sua gloria.  R 

Tu, Signore, sei l’Altissimo su tutta la terra, eccelso su tutti gli 
dèi. Una luce è spuntata per il giusto, della sua santità celebrate 
il ricordo.  R 

     
Lettera agli Ebrei (1, 2b-9) 

Fratelli, Dio ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito 
erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mon-
do. / Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua so-
stanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver 
compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della 
maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli 
quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato. / Infatti, 
a quale degli angeli Dio ha mai detto: / «Tu sei mio figlio, oggi ti 
ho generato»? / E ancora: / «Io sarò per lui padre / ed egli sarà 
per me figlio»? / Quando invece introduce il primogenito nel mon-
do, dice: / «Lo adorino tutti gli angeli di Dio». / Mentre degli an-
geli dice: / «Egli fa i suoi angeli simili al vento, / e i suoi ministri 
come fiamma di fuoco», / al Figlio invece dice: / «Il tuo trono, 
Dio, sta nei secoli dei secoli»; / e: / «Lo scettro del tuo regno è 
scettro di equità; / hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, / 
perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato / con olio di esultanza, a 
preferenza dei tuoi compagni».      

 
Lettura del Vangelo secondo Marco (9, 2-10) 

In quel tempo. Il Signore Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e 
Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu 
trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, 
bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così 
bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. 
Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi 
essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una 
per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaven-
tati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube 
uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E 
improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, 
se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò 
loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non 
dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero 
fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai 
morti.  
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Lettura primo libro dei Re (6, 1-3.14-23.30-38; 7, 15a.21) 

L’anno quattrocentottantesimo dopo l’uscita degli Israeliti dalla 
terra d’Egitto, l’anno quarto del regno di Salomone su Israele, nel 
mese di Ziv, cioè nel secondo mese, egli dette inizio alla costru-
zione del tempio del Signore. Il tempio costruito dal re Salomone 
per il Signore aveva sessanta cubiti di lunghezza, venti di larghez-
za, trenta cubiti di altezza. Davanti all’aula del tempio vi era il 
vestibolo: era lungo venti cubiti, nel senso della larghezza del 
tempio, e profondo dieci cubiti davanti al tempio. Salomone dette 
inizio alla costruzione del tempio e la portò a termine. Costruì i 
muri del tempio all’interno con tavole di cedro, dal pavimento del 
tempio fino ai muri di copertura; rivestì di legno la parte interna e 
inoltre rivestì con tavole di cipresso il pavimento del tempio. Co-
struì i venti cubiti in fondo al tempio con tavole di cedro, dal pavi-
mento fino ai muri; all’interno costruì il sacrario, cioè il Santo dei 
Santi. L’aula del tempio di fronte ad esso era di quaranta cubiti. Il 
legno di cedro all’interno della sala era scolpito con coloquintidi e 
fiori in sboccio; tutto era di cedro e non si vedeva una pietra. 
Eresse il sacrario nel tempio, nella parte più interna, per collocarvi 
l’arca dell’alleanza del Signore. Il sacrario era lungo venti cubiti, 
largo venti cubiti e alto venti cubiti. Lo rivestì d’oro purissimo e vi 
eresse un altare di cedro. Salomone rivestì l’interno della sala con 
oro purissimo e fece passare catene dorate davanti al sacrario che 
aveva rivestito d’oro. E d’oro fu rivestita tutta la sala in ogni par-
te, e rivestì d’oro anche l’intero altare che era nel sacrario. Nel 
sacrario fece due cherubini di legno d’ulivo; la loro altezza era di 
dieci cubiti. Ricoprì d’oro il pavimento della sala, all’interno e all’e-
sterno. Fece costruire la porta del sacrario con battenti di legno 
d’ulivo e profilo degli stipiti pentagonale. I due battenti erano di 
legno d’ulivo. Su di essi fece scolpire cherubini, palme e fiori in 
sboccio; li rivestì d’oro e stese lamine d’oro sui cherubini e sulle 
palme. Allo stesso modo fece costruire nella porta dell’aula stipiti 
di legno d’ulivo a quadrangolo. I due battenti erano di legno di 
cipresso; le due ante di un battente erano girevoli, come erano 
girevoli le imposte dell’altro battente. Vi fece scolpire cherubini, 
palme e fiori in sboccio, che rivestì d’oro aderente all’incisione. 
Costruì il muro del cortile interno con tre ordini di pietre squadrate 
e con un ordine di travi di cedro. Nell’anno quarto, nel mese di 
Ziv, si gettarono le fondamenta del tempio del Signore. Nell’anno 
undicesimo, nel mese di Bul, che è l’ottavo mese, fu terminato il 
tempio in tutte le sue parti e con tutto l’occorrente. Lo edificò in 
sette anni. Modellò due colonne di bronzo. Eresse le colonne per il 
vestibolo dell’aula. Eresse la colonna di destra, che chiamò Iachin, 
ed eresse la colonna di sinistra, che chiamò Boaz.    

  
Salmo (Salmo 25)           

Signore, amo la casa dove tu dimori 
Lavo nell’innocenza le mie mani e giro attorno al tuo altare, o 
Signore, per far risuonare voci di lode e narrare tutte le tue mera-
viglie.  R 

Signore, amo la casa dove tu dimori e il luogo dove abita la tua 
gloria. Non associare me ai peccatori né la mia vita agli uomini 
di sangue.  R 

Signore, amo la casa dove tu dimori. Ma io cammino nella mia 
integrità; riscattami e abbi pietà di me. Il mio piede sta su terra 
piana; nelle assemblee benedirò il Signore.  R   

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (11, 29-30) 

In quel tempo. Mentre le folle si accalcavano, il Signore Gesù 
cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malva-
gia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se 
non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli 
di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa genera-
zione».  

Lettura del primo libro dei Re (11, 1-13) 

In quei giorni. Il re Salomone amò molte donne straniere, oltre la 
figlia del faraone: moabite, ammonite, edomite, sidònie e ittite, 
provenienti dai popoli di cui aveva detto il Signore agli Israeliti: 
«Non andate da loro ed essi non vengano da voi, perché certo 
faranno deviare i vostri cuori dietro i loro dèi». Salomone si legò a 
loro per amore. Aveva settecento principesse per mogli e trecent 
o concubine; le sue donne gli fecero deviare il cuore. Quando 
Salomone fu vecchio, le sue donne gli fecero deviare il cuore per 
seguire altri dèi e il suo cuore non restò integro con il Signore, 
suo Dio, come il cuore di Davide, suo padre. Salomone seguì 
Astarte, dea di quelli di Sidone, e Milcom, obbrobrio degli Ammo-
niti. Salomone commise il male agli occhi del Signore e non seguì 
pienamente il Signore come Davide, suo padre. Salomone costruì 
un’altura per Camos, obbrobrio dei Moabiti, sul monte che è di 
fronte a Gerusalemme, e anche per Moloc, obbrobrio degli Ammo-
niti. Allo stesso modo fece per tutte le sue donne straniere, che 
offrivano incenso e sacrifici ai loro dèi. Il Signore, perciò, si sde-
gnò con Salomone, perché aveva deviato il suo cuore dal Signore, 
Dio d’Israele, che gli era apparso due volte e gli aveva comandato 
di non seguire altri dèi, ma Salomone non osservò quanto gli 
aveva comandato il Signore. Allora disse a Salomone: «Poiché ti 
sei comportato così e non hai osservato la mia alleanza né le leggi 
che ti avevo dato, ti strapperò via il regno e lo consegnerò a un 
tuo servo. Tuttavia non lo farò durante la tua vita, per amore di 
Davide, tuo padre; lo strapperò dalla mano di tuo figlio. Ma non 
gli strapperò tutto il regno; una tribù la darò a tuo figlio, per amo-
re di Davide, mio servo, e per amore di Gerusalemme, che ho 
scelto».   

 
Salmo (Salmo 88) 

Il tuo amore, o Dio, rimane per sempre 
I cieli cantano le tue meraviglie, Signore, la tua fedeltà nell’as-
semblea dei santi. Chi sulle nubi è uguale al Signore, chi è simile 
al Signore tra i figli degli dèi? Chi è come te, Signore, Dio degli 
eserciti? Potente Signore, la tua fedeltà ti circonda.  R 

«Se i suoi figli abbandoneranno la mia legge e non seguiranno i 
miei decreti, se violeranno i miei statuti e non osserveranno i 
miei comandi, punirò con la verga la loro ribellione e con flagelli 
la loro colpa.  R 

Ma non annullerò il mio amore e alla mia fedeltà non verrò mai 
meno. Non profanerò la mia alleanza, non muterò la mia pro-
messa. Sulla mia santità ho giurato una volta per sempre: certo 
non mentirò a Davide».  R 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (11, 31-36) 

In quel tempo. Il Signore Gesù diceva alle folle: «Nel giorno del 
giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa 
generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi con-
fini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui 
vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abi-
tanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la con-
danneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertiro-
no. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona. Nessuno accende 
una lampada e poi la mette in un luogo nascosto o sotto il mog-
gio, ma sul candelabro, perché chi entra veda la luce. La lampada 
del corpo è il tuo occhio. Quando il tuo occhio è semplice, anche 
tutto il tuo corpo è luminoso; ma se è cattivo, anche il tuo corpo è 
tenebroso. Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra. 
Se dunque il tuo corpo è tutto luminoso, senza avere alcuna parte 
nelle tenebre, sarà tutto nella luce, come quando la lampada ti 
illumina con il suo fulgore». 

MERCOLEDÌ 4 agosto 2021, S. GIOVANNI MARIA VIANNEY, SACERDOTE MARTEDÌ 3 agosto 2021, PIETRO GIULIANO EYMARD, SACERDOTE 

Lettura del primo libro dei Re                
(11, 41 - 12, 1-2. 20-25a) 

Le altre gesta di Salomone, tutte le sue azioni e la sua sapienza, 
non sono forse descritte nel libro delle gesta di Salomone? Il tem-
po in cui Salomone aveva regnato a Gerusalemme su tutto Israele 
fu di quarant’anni. Salomone si addormentò con i suoi padri e fu 
sepolto nella Città di Davide, suo padre; al suo posto divenne re 
suo figlio Roboamo. Roboamo andò a Sichem, perché tutto Israele 
era convenuto a Sichem per proclamarlo re. Quando lo seppe, 
Geroboamo, figlio di Nebat, che era ancora in Egitto, dove era 
fuggito per paura del re Salomone, tornò dall’Egitto. Quando tutto 
Israele seppe che era tornato Geroboamo, lo mandò a chiamare 
perché partecipasse all’assemblea; lo proclamarono re di tutto 
Israele. Nessuno seguì la casa di Davide, se non la tribù di Giuda. 
Roboamo, giunto a Gerusalemme, convocò tutta la casa di Giuda 
e la tribù di Beniamino, centottantamila guerrieri scelti, per com-
battere contro la casa d’Israele e per restituire il regno a Roboa-
mo, figlio di Salomone. La parola di Dio fu rivolta a Semaià, uomo 
di Dio: «Riferisci a Roboamo, figlio di Salomone, re di Giuda, a 
tutta la casa di Giuda e di Beniamino e al resto del popolo: Così 
dice il Signore: “Non salite a combattere contro i vostri fratelli 
israeliti; ognuno torni a casa, perché questo fatto è dipeso da 
me”». Ascoltarono la parola del Signore e tornarono indietro, 
come il Signore aveva ordinato. Geroboamo fortificò Sichem sulle 
montagne di Èfraim e vi pose la sua residenza.   

 
Salmo (Salmo 47)           

Come avevamo udito, così abbiamo visto 

La tua santa montagna, altura stupenda, è la gioia di tutta la terra. 
Il monte Sion, vera dimora divina, è la capitale del grande re.  R 

Come avevamo udito, così abbiamo visto nella città del Signore 
degli eserciti, nella città del nostro Dio; Dio l’ha fondata per 
sempre.  R 

Come il tuo nome, o Dio, così la tua lode si estende sino all’e-
stremità della terra; di giustizia è piena la tua destra. ® 

Gioisca il monte Sion, esultino i villaggi di Giuda a causa dei 
tuoi giudizi.  R 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (11, 37-44) 

In quel tempo. Mentre il Signore Gesù stava parlando, un fariseo 
lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si 
meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. 
Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere 
e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. 
Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’inter-
no? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, 
per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la deci-
ma sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la 
giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, 
senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti 
nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete 
come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra 
senza saperlo». 

GIOVEDÌ 5 agosto 2021, DEDICAZIONE BASILICA ROMANA S. MARIA MAGGIORE 

Lettura della seconda lettera di S.Pietro 
apostolo (1, 16-19) 
Carissimi, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del 
Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a 
favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni 
oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da 

VENERDÌ 6 agosto 2021, TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE 


